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COPERNICO  ECONOMISTA 

MEMORIA 
del  Doti  ARTURO  WOLYNSKI 


Quantunque  il  trattato  di  Thorn  avesse  nel 
1 15 1  hen  determinati  i  rapporti  dell'  Ordine  della 
Croce  colla  Polonia,  non  che  i  suoi  possedimenti 
in  Prussia  ;  V  Ordine  tuttavia  7ion  sapeva  ras- 
segnarsi a  cosi  fatto  modo  di  esisteìiza  e  atten- 
deva gli  si  presentassero  pretesti  per  rompere 
le  odiate  catene  del  conchiuso  accomodamento. 
Tali  propositi ,  non  hen  definiti  da  principio  , 
si  coìtcretarono  poi  e  rinvennero  un  degno  rap- 
I  tre  sentante  nel  nepote  di  Sigismondo  I",  Alberto 
di  Brandeburgo;  il  quale,  diventato  nel  1510 
Gran  Maestro  dell'Ordine,  non  solamente  mancò 
per  dieci  anni  di  presta ì'c  il  dovuto  giuramento 


d'  omaggio  e  dì  ricevere  V  investitura  della 
Prussia  Orientale  dalle  mani  del  Re  di  Polonia  : 
ma,  dimentico  altresì  delle  proprie  relazioni  di 
famiglia  ,  nel  1520  die  principio  alla  guerra 
occupando  la  Warmia  fin  tedesco  Ermelandy'. 
Ma  una  vittoria  fu  ben  presto  conseguila  dal- 
l' esercito  polacco  riunitosi  quivi;  cosicché  Al- 
hcì'to.  fattosi  a  temere  le  conseguenze  della 
guerra  ne'  suoi  2^'>''opri  possedimenti,  il  5  aprile 
1521  conchiuse  un  armistizio  p)er  quattro  anni, 
nel  quale  lasso  di  tempo  i  rappresentanti  di 
ambo  le  parti  avrebbero  poi  siabilito  le  con- 
dizioni per  un  trattato  di  pace  definitiva. 

A  questo  scopo  fu  convocata  pel  25  luglio 
1521  una  riunione  a  Grudzionz  (in  tedesco 
GraudenZ/'  ;  che  però  non  ebbe  cerun  risulta- 
to, perchè  i  delegati  dal  Gran  Maestro  del- 
l' Ordine  non  si  presentarono.  In  codesta  riu- 
nione i  mandatari  del  Capitolo  di  Warmia,  f-a 
i  quali  si  trovava  forse  anche  iV.  Copernico, 
presentarono  un  memoriale  composto  di  9  ar- 
ticoli, in  cui  stavano  esposte  le  loro  lagnanze 
contro  r  Ordine  pei  danni  patiti,  e  si  chiedeva 
■una  giusta  soddisfazione.  Questo  memoriale  fu 


scritto  da  Copernico  in  lingua  tedesca,  e  V  o- 
riginale,  portante  molte  correzioìii,  presente- 
mente si  trova  nello  Archivio  di  Stato  a  Stoc- 
colma, dove  lo  rinvenne  j^cl  infimo  il  dott.  Leo- 
poldo  Protce,  che  nel  1853  lo  diede  alle  stampe 
in  Berlino. 

Mancata  la  prima  riunione,  la  deputazione 
prussiana  venne  convocata  di  bel  nuovo  a  Gru- 
dzionz  pel  marzo  del  1522  sotto  la  presidenza 
di  Cristoforo  Szì/dloiciecki,  Gran  Cancelliere 
del  Regno  di  Polonia  e  castellano  di  Cracovia. 
Nella  Dieta  prussiana  simili  assemblee  erano 
p)er  solito  presiedute  dal  Vescovo  di  Warmia  ; 
ma  per  quella  volta,  siccome  il  vescovo  aveva 
da  risolvere  coi  delegati  dell'  Ordine  varie  que- 
stioni e  stabilire  altresì  le  condizioni  della  pace, 
così  la  presidenza  della  Dieta  fu  lasciata,  ri- 
peto, al  Gran  Cancelliere. 

Ecco  i  nomi  degli  intei'venuti  :  Luzyanski 
Fabiano,  rescovo  di  Warmia  :  Konopacki  Gio- 
vanni, vescovo  di  Culm  :  Bay  zen  Gregorio,  Pa- 
latino di  Marienburg  :  Luzyanslii  Giovanni 
(fratello  del  vescovo)  Palatino  di  Culm  ;  Ko- 
ìiopacki    Giorgio  ,    Palatino    di    Pomerania  ; 
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FroncM  Arnoldo,  Castellano  di  Culm;  Mortenski 
Luigi,  Castellano  diElhinga;  Balìnski  Giovanni, 
Castellano  di  Danzica;  Szìjdlowieclii  Nicolò. 
Tesoriere  della  Corona.  Oltre  a  questi  dovet- 
tero 2yi(r  prendeì'  parte  alla.  Dieta  i  seguenti 
rappresentanti,  di  cui  non  si  conoscono  i  nomi  : 
cioè  i  giudici  e  tesar  io-i  delle  proi'incie  di  Culra, 
Marienburg  e  Pomerania;  i  due  rappresentanti 
per  ognuno  dei  capitoli  de' vescovadi  di  Warrnia 
e  di  Culm  e  delle  città  di  Danzica,  Culm  ed  El- 
hinga:  infine  gli  Starosta.  ossm  sotto-prefetti  di 
Sztum,  Kiszporsk,  Elbinga,  Marienburg,  Tczevo. 
Nove,  Danzica,  Swickie,  Tu.chola,  Czluchowo, 
Mirachoico  ,  Pu.ch,  Koscierzijna ,  Sharszewo  , 
Lemburg,Bitovo,  Culm,  Thorn,  Grudzionz,Rad- 
zyn,  Kovalewo,  Brodnica  e  Noicemiasto. Compo- 
nevano insieme  la  Dieta  da  70  ad  SO  persone, 
compresi  gì'  impiegati  duella  Dieta  medesima. 
Non  essendosi  dunque  recati  alla  Dieta  t  rap- 
presentanti dell'  Ordine,  essa  si  occupò  delle 
questioni  interne  e  specialmente  della  unione 
del  Consiglio  di  Prussia  ed  Senato  dello  Stato, 
e  delle  nuove  leggi  monetarie.  In  quesf  ult'ima 
questione  Nicolò  Copernico,  quale  delegato  dal 
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Capitolo  di  Wariìila,  j^rcsc  Ice  parola  e  do- 
mandò V  abolizione  del  privilegio  di  emettere 
moneta  ■  pia  consentito  a  Thorn,  Danzica  ed 
Elhinga  .  proponendo  si  istituisse  una  sola 
zecca  nella  Prussia  Regale  ;  che  dalla  mezza 
libbra  d' argento  si  emettessero  dieci  mar- 
rhe,  non  20  com.e  j^mma  :  che  si  ritirasse  la 
moneta  antica,  ed  infine  die  la  nuova  fosse 
coniata  collo  stemma  del  Re  e  della  Prussia. 

U assemblea  ammirò  la  novità  e  l'ardimento 
del  progetto  :  ma,  ne  furono  indignatissimi  i 
rappresentanti  di  Thorn,  d' Elbinga  e  di  Dan- 
zica. Questi  lo  combatterono  con  calore,  ed  il 
passionato  discorso  di  Hutfeld ,  deputato  di 
Thorn,  ebbe  per  risultato  V aggiornamento  della 
proposta  sino  alla  Dieta,  ventura.  Merita  poi 
di  venir  presa  in  considerazione  questa  circo- 
stanza, notata  da  Hartknocli  nella  sua  Storia 
della  Repubblica  di  Polonia  fpag.  (SQbJ,  che  cioè 
le  discussioni  della  Dieta  si  tenevano  in  lingua 
polacca  e  che  quindi  Copernico,  pirendendovi 
parte  così  distinta,  doveva  possederla  piena- 
mente. 

Non  sono  in  grado  di  dire  se  fosse  il  gran 
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Cancelliere  Szydlov:iecM  quello  che,  volendo  sot- 
tomettere al  Re  le  idee  monetarie  di  Coper- 
nico, lo  pregasse  a  riprodurre  per  iscritto  il 
discorso  tenuto  da  lui  alla  Dieta  di  Grudzionz, 
oppure  lo  stesso  Sigismondo  I  che,  informato 
della  lyroposta.  del  canonico  di  Warmia,  lo  ri- 
chiedesse di  una  relazione  scritta  sulla  que- 
stione :  basta  sapere  che  Copternico  lasciò  un 
trattato  in  lingua  latina  De  monetae  cudendae 
ratione,  il  quale,  al  tempo  delle  guerre  colla 
Svezia  durante  il  regno  di  Giovanni  Casimiro, 
fu  portato  a  Stoccolma,  p)Oi,  mercè  le  insistenze 
del  governo  x^russiano,  restituito  nel  1801  allo 
archivio  di  Kònigshe?^g,  dove  si  conserva  presso 
la  divisione  L.  N."  IX.  Felice  Bentkowski  jìub- 
ÌMcòpcr  la  prima  volta  nel  Pamientnik  Warsza- 
\\s\\\  (Memoriale  di  Varsavia,  agosto  ISlGj  cos? 
il  testo  originale  come  una  traduzione  polacca 
di  questo  interessante  lavoro  :  lo  ripubblicò 
Giovanni  Ba^rmoioski  nella  edizione  delle  op)ere 
di  Copernico  fatta  a  Varsavia  il  1854^  ed  in- 
fiue  l'ab.  Polkowski  lo  comprese  nel  V  volume 
delle  sue  Copernikiana  fGnesen  1873^'.  All'  e - 
stero  lo  fece  conoscere   Luigi    Woloicski,  p)ub- 
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bucandone  il  testo  ed  una  traduzione  fran- 
cese nel  volume  intitolato  :  Traictie  de.  la  pre- 
mière invention  des  monnoies  de  N.  Oresme  et 
Traité  de  la  monnaie  de  Copernic,  publiés  et 
annotés. 

Non  era  facil  cosa  il  mettere  in  esecuzione 
le  idee  di  Copernico,  alle  quali  si  opponevano 
anzi  gravi  impedimenti.  Le  riforme  progettate 
da  lui  non  si  applicarono  quindi  clic  lenta- 
mente e  solo  in  parte. 

Fu  primieramente  nel  \ò2C)che  Sigismondo  I, 
emise  a  Danzica  il  decreto  (feria  tertia  post 
festum  Divisionis  Apostolorum)  con  cui  sino  a 
nuovo  ordine  si  sospese  la  circolazione  della, 
moneta  scadente;  eppoi  nel  febbraio  del  1528 
che  per  la,  detta  questione  convocò  ad  Elbinga 
la  Lieta,  cui  presero  parte,  come  rappresen- 
tanti del  Capitolo  del  vescovado  di  Warmia, 
Felice  Reich  e  Giovanni  Ferher  fratello  del 
vescovo. 

Dalla  lettera  del  vescovo  Ferber,  scritta  da 
Heilsberga  il  lunedi  dopo  la  seconda  domenica 
della  quaresima  del  1528,  nella  quale  ei  rac- 
comanda al  Capitolo  di  eleggere  Copernico  per 
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deputato  alla  Dieta  di  Elbhiga  ;  come  x>ure  da 
lettera  dello  stesso  astronorao  di  Tliorn,  scritta 
rs  aprile  seguente  al  collega  suo.  Felice  ReicJi, 
in  cui  gli  fornisce  divo-si  scliiarimenti  intorno 
al  suo  trattato  sulla  moneta:  io  deduco  che 
Copernico,  per  evitare  le  censure  de'  propjri 
concittadini,  non  abbia  voluto  quella  volta  ac- 
cettare il  mandato  del  Capitolo,  che  in  sua  vece 
'inandò  Reich,  coli' istruzione  di  difendere  e  far 
deliberare  i  imincipil  delVautore  del  nuovo  si- 
sterna,  monetaì-io.  Ma  pare  clic  questa  dieta 
non  apjjrodasse  a  nulla,  percliè  per  V  8  maggio 
successivo  ne  fu  convocata  un''  altra  in  Marien- 
burg  :  ed  allora  anche  Copernico,  vi  andò,  rap- 
presentante, come  per  lo  passato,  del  Capitolo 
del  vescovado  di  Warmia. 

In  questa  nuova  Dieta  la  questione  monetaria 
fece  un  pjctsso  avanti,  essendovisi  deciso  clic  si 
chiudessero  le  zecche  di  Danzica  e  di  Elbinga 
e  die  passasse  in  proprietà  regia  quella  di 
Thorn,  dove  il  15  giugno  1528  Luigi  Deciti s 
cominciò  a  coniare  moneta  coì'rìspondente  a 
quella  polacca,  con  sopra  V  iscrizione  :  grossiis 
€ommmiis  terrarum  Prussiae.  La  città  di  Tliorn 


poi,  per  la  cessione  del  suo  prie  ile g  io  di  conio, 
stipulò  per  sé  una  indennità  annua  di  500 
fiorini  polacchi  da  piarle  dell'  erario  dello 
Stato. 

Ma  neppure  le  sopraccitate  decisioni  misero 
fine  alla  questione  monetaria  ;  pjerocchè  le 
diete  prussiane,  tenutesi  negli  anni  1529-  e  1530, 
continuarono  ad  occuparsene  con  interesse,  pi- 
flliandovi  sempre  parte  Nicolò  Copernico,  in- 
caricato della  solita  rapx>resentanza. 

Molteplici  discussioni, pyrornosse  e  dirette  dal 
savio  consiglio  di  Copernico,  rinnovarono  alla 
fin  fine  in  quella  Dieta  il  sistema  monetario, 
non  solamente  della  Prussia,  ma  anche  dell'in- 
fera Polonia.  Fu  in  quelV  epoca  che  da  una 
grzywna  ossia  mezza  libbra  d'argento  si  comin- 
c'iarono  a  coniare  240  grossi:  il  grosso  si  divi- 
deva in  2  scellini  ;  i  scellini  o  mezzi  grossi  si 
dividevano  in  3  ternari  ed  ogni  ternario  in  2 
denari.  Coniaronsi  poscia  i  trojacki,  vale  a  dire 
dei  marchi  di  tre  grossi  d'  argento,  i  szostacki 
di  sei,  i  talleri  di  trenta  e  i  ducati  d'  oro  cor- 
rispondenti a  45.  //  ducato  pìolacco,  chiamato 
anche  fiorino  vos9.o.  portar  a  l'iscrizione  seguente 
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«luslus  ut  palma  florebit  »  e  formava  la  G7""' 
parte  della  grzywna.  ^) 

Per  dar  fine  alle  notìzie  sulla  riforma  mo- 
netaria della  Polonia,  dovuta  specialmente  alle 
accorte  iniziative  del  genio  di  Copernico,  ag- 
giungerò che  Sigismondo  1,  con  suo  decreto 
del  1521,  revocò  dalla  circolazione  la  ononeta 
di  Stcidniza  e  nel  1533  quella  di  Lignitza;  che 
colla  disposizione  del  2  ottobre  1535  chiuse  la 
zecca  di  Thorn  :  e  che  finalmente  il  2  settembre 
1538  istituì  per  la  Prussia  una  zecca  in  El- 
binga. 

Eccettuato  Luigi  Woloicski,  die  i^ubbllcò  in 
Francia  l'originale  della  dissertazione  di  Co- 
pernico con  schiarimenti  e  note  ed  oltre  a  ciò 
V  opuscolo  «  La  monnaie,  entretien  sur  le  traité 
de  la  monnaie  de  Copernic  (1864,  pag.  52  m-12°) 
nessuno  ancora  degli  economisti,,  sia  compae- 
sani die  stranieri,  richiamò  l'attenzione  degli 


1)  La  raccolta  di  tutte  questo  monete,  non  che  di  quelle 
dell'  Ordine  Teutonico,  menzionate  nel  trattato  Copernicano, 
sarà  fra  breve  collocata  nel  Museo  Copernico,  che  per  cura" 
del  dott.  Arturo  Wolynski  l'Università  di  Roma  ora  sfa  or 
dinando  nel  suo  palazzo.  —  li  Trad. 
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studiosi  sopra  questo  interessante  2.^<^^^''ticolare 
della  vita  dell'astronomo  di  Thorn,  o  sulla  im- 
portanza di  codesta  escursione  del  nostro  com- 
patriota nel  campo  della  politica  economia 
emise  un  giudizio  dal  punto  di  vista  veramente 
scientifico. 

Sotto  questo  aspetto  diede  un  bell'esempio  pel 
primo  V  italiano  Augusto  Montanari,  il  quale 
nella  pubblica  riunione  della  R.  Accademia 
di  Scienze ,  Lettere  ed  Arti  di  Padova  (20 
aprile  1873)  lesse  un  suo  studio  su  Copernico 
economista  e  lo  2^ubblicò  in  seguito  sotto  il 
titolo  Nicolò  Copernico  ed  il  suo  libro  De 
monetae  cudendae  ratione  (Padova  1873  pr/<7. 
32  «2-8°). 

Per  due  motivi  questo  lavoro  merita  di  ve- 
nir guardato  con  riconoscenza  da  noi:  pri- 
mieramente perchè  scritto  dal  punto  di  vista 
scientifico  ;  in  secondo  luogo  perdio,  ispirato 
da  grande  benevolenza  pel  nostro  paese,  schiet- 
tamente riconosce  la  nazionalità  polacca  di 
Copernico.  Ecco  appunto  quanto  ci  indusse 
a  tradurre  in  polacco  il  lavoro  del  profes- 
sore Montanari:    al  quale,   con   sincere  ptro- 
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teste  di  gratitudine,  auguriamo  cìte  ne  possa 
al  più  pì'esto  pu.bblicare  vna  seconda  edi- 
zione. 


NICOLO  COPERNICO 

ED  IL  SUO  LIBRO 

DE  MONETAR  CUDENDAE  RATIONE 

STUDIO 
del  Prof.  AUGUSTO  MONTANARI  '^ 


«  Quanqnam  innumerae  pestes 
sunt ,  quibus  regna  ,  principatus  et 
respublicae  decrescere  solent,  haec 
tamen  quatuor  (meo  judicio)  potis- 
simae  sunt:  discordia  ,  mortalitas  , 
torrae  sterilitas  et  monetae  vilitas.  > 
Copernico 


1)  Lettura  fatta  alla  R.  Accademia  di  Scienze.  Lettere  ed  Arti  di  Pa- 
dova, nella  seduta  del  20  aprile  1873. 


ALLA  SANTA  MEMORIA 


DI  MIA  MADRE 


Sondrio,  il  Giugno  del  1877. 


Gravissima  tra  le  questioni  sociali  fa  sempre 
quella  delle  mutazioni  e  falsificazioni  monetarie. 
Pochi  argomenti  ebbero  un  numero  tanto  grande 
di  studiosi,  quanto  n'ebbe  questo  e  nei  riguardi 
giuridici  e  negli  economici  e  nei  religiosi  e  mo- 
rali. Bastano  ad  attestarlo  i  ponderosi  volumi 
di  Reniero  Budello,  di  Gaspare  Antonio  Tesauro 
e  d'altri,  che  raccolsero  e  pubblicarono  i  monu- 
menti della  sapienza  di  nazioni  diverse  in  tempi 
non  poco  remoti  da  noi. 

Anche  il  sommo  astronomo  Nicolò  Copernico 
discorse  di  tale  argomento  in  una  importante 
scrittura,  la  quale  non  giunse  che   assai  tardi 
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a  cognizione  degli  economisti.  Il  manoscritto 
autografo,  già  rapito  dagli  Svedesi  ed  inviato  a 
Stoccolma,  fu  poi  restituito  l'anno  1801  al  governo 
prussiano,  che  ordinò  si  riponesse  negli  archivi  di 
Kònigsberg.  Severino  Vater,  professore  di  teo- 
logia in  queir  Università ,  ve  lo  scoperse  verso 
il  1815  e  ne  fece  trarre  copia  per  aderire  alla 
domanda  del  Rettore  del  Liceo  di  Varsavia,  Sa- 
muele Linde.  Nel  1819  il  Memoriale  di  Varsavia 
lo  pubblicò  per  la  prima  volta,  e  la  magnifica 
collezione  delle  opere  di  t'opernico,  edita  in  que- 
sta medesima  città  il  1854,  gli  diede  posto  con 
una  traduzione  in  lingua  polacca  di  Giovanni 
Baranowski.  Gli  economisti  vanno  poi  debitori 
di  aver  finalmente  conosciuto  il  prezioso  lavoro 
innanzi  tutto  all'illustre  Wolowski,  dell'Accade- 
mia delle  scienze  di  Francia,  che  ne  trattò  splen- 
didamente m  una  sua  conferenza  alla  sala  Bar- 
thèlemy  e  lo  pubblicò  nel  1864  con  traduzione 
francese  a  fronte  '),  in  secondo  luogo  al  signor 


1)  V.  il  volume  Traictie  de  la  premiòre  invention  des 
inonnoies  de  N.  Oresme  et  Traile  de  la  nionnaie  de  Coperm'c, 
^mbliés  et  annotcspar  M.  Louis  Wolowski,  Paris,  Guillaumin. 


Bertrand,  membro  esso  pure  deiranzidetta  Ac- 
cademia, il  quale  nel  Journal  des  savants  offerse 
agli  studiosi  una  memoria  interessantissima  por- 
tante a  titolo  Copernico  e  le  sue  opere  e  con- 
tenente speciali  considerazioni  intorno  a  questa 
sulla  moneta. 

Il  periodo  storico  al  quale  importa  fermare 
gli  sguardi  per  comprendere  appieno  le  ispira- 
zioni di  questo  fra  i  più  antichi  economisti  ,  è 
uno  di  que'  notevoli  periodi  di  transizione,  in  cui 
due  età,  che  si  toccano,  che  si  urtano  e  si  me- 
scolano insieme  coi  loro  elementi  contrari,  non 
lasciano  sentire  che  gli  estremi  dell'antico  e  del 
nuovo;  e  quello,  perciò  appunto  ch'è  destinato  a 
perire,  spiega  il  residuo  tutto  delle  sue  forze, 
cosicché  talvolta  anche  all'occhio  più  avveduto 
sfugge  da  qual  parte  resterà  la  vittoria. 

Cinquant'anni  erano  scorsi  da  Colombo  a  Co- 
pernico ;  e  per  lo  studio  di  si  breve  periodo,  che 
racchiude  la  storia  delle  più  celebri  navigazioni 
e  delle  grandi  scoperte  geografiche ,  Copernico 
stesso,  come  coU'osservazione  de'  fenomeni  cele- 
sti preparavasi  ad  accertare  il  moto  de'  corpi 
costituenti  il  sistema  planetario,  era  pur  giunto 


a  discernere  ne'  suoi  elementi  complessi  il  pre- 
ciso carattere  del  movimento  economico  della 
nuova  società.  Un  grande  rimutamento  erasi  ope- 
rato :  colla  scoperta  d'America  e  col  passaggio 
del  Capo  ,  novelle  facoltà  e  piìi  estesi  mercati 
s'erano  offerti  all'industria  ed  ai  commerci,  sca- 
vandosi così  le  fondamenta  di  quella  cospicua 
civiltà  economica,  della  quale  solo  i  posteri  lon- 
tani doveano  salutare  i  trionfi.  L'oro,  deificato 
dagli  antichi  e  rafferma to  su'  suoi  altari  nelle 
epoche  di  mezzo,  vedeva  intanto  il  proprio  culto 
raggiungere  quello  stato  di  febbre,  che  minac- 
cia la  crisi,  via  via  che  il  nuovo  mondo  schiu- 
deva all'  Europa  le  ricchissime  sue  miniere.  Nes- 
suna meraviglia  ordunque  che ,  nel  fatto  della 
fabbricazione  delle  monete,  si  mostrasse  in  esso 
periodo  più  ostinata  che  mai  l'azione  delle  as- 
surde dottrine  e  delle  tristissime  pratiche  me- 
dievali .,  di  fronte  al  rinnovarsi  le  ragioni  del 
lavoro  e  de'  traffici. 

Durante  il  selvaggio  dispotismo  della  media 
età,  che  nella  moneta  sombrava  adorare  la  ric- 
chezza per  eccellenza  ,  un'  opinione  la  quale  si 
diffuse  ed  acquistò  grande  impero  sulle  monti  ò 


quella  che  il  valore  della  moneta  stessa  derivi 
dall'  effigie  del  principe  o  da  qualunque  altra 
impronta  che  raffiguri  la  sua  autorità.  Indi  la 
sorda  lotta,  lungamente  combattuta  tra  signori 
feudali  e  re,  per  carpirsi  l'un  l'altro  il  privilegio 
del  conio.  Il  denaro,  primaria  ricchezza  delle  na- 
zioni, trae  la  propria  dignità,  dicevasi,  dal  vo- 
lere del  principe:  sul  mercato  si  deve  perciò 
riconoscere  in  esso  quel  valore  che  il  principe 
gli  attribuisce  in  zecca.  Ecco  il  saldo  argomen- 
tare per  cui  r  alterazione  del  valor  monetario 
divenne  in  breve  corso  di  tempi  una  teorica  di- 
ligentemente studiata  in  tutte  le  sue  applicazioni, 
ed  i  falsari ,  cui  erano  commessi  i  destini  dei 
popoH ,  non  ebbero  più  bisogno  di  nascondersi 
nelle  caverne  per  esercitare  la  loro  industria! 

Nella  storia  delle  adulterazioni  occupano  in- 
nanzi tratto  molta  parte  le  brutte  estorsioni  del 
signoì-aggio.  Il  sovrano  che,  pel  suo  diritto  di 
zecca ,  riceveva  dal  privato  il  metallo  puro  da 
coniare,  restituendo  la  stessa  somma  in  solo  va- 
lor nominale  ,  trasportavasi  per  ordinario  oltre 
ogni  limite  di  discrezione.  Mercè  il  signoraggio 
Lui"ri  IX  di  Francia  guadagnava  consuetamente 
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il  7  per  cento,  ed  era  poco;  Giovanni  II,  per 
ogni  marco  di  fino,  pagato  ai  privati  7  live  ed 
■8  soldi,  ordinava  nel  1356  che  si  fabbricassero 
l'-^  lire,  e  tre  anni  appresso  che  se  ne  fabbri- 
cassero 18  con  sole  4  lire  e  10  soldi  :  l'adulte- 
razione toccava  adunque  prima  il  71  poi  il  350 
su  cento  circa  !  ! 

Oltre  ai  lucri  provenienti  dall'impiego  sover- 
chio delle  materie  vili,  i  monarchi  sapeano  trarne 
altri  dagh  stessi  astuti  procedimenti  con  cui  re- 
golavano per  solito  le  tariffe  ;  perocché  dopo  di 
avere  imposto  una  moneta  per  esuberante  va- 
lore, e  quindi  ottenuto  da  ciò  un  primo  guada- 
gno ,  essi,  fingendo  di  cedere  ai  giusti  reclami 
del  popolo,  deprezzavano  di  colpo  la  moneta  me- 
desima, non  ricevendola  più  al  Tesoro  che  se- 
condo la  nuova  tariffa  :  raddoppiavasi  pertanto 
l'immondo  lucro  del  principe,  che  ad  ogni  tratto 
ritornava  al  facilissimo  espediente  ,  cambiando 
più  volte  le  tariffe  persino  nel  breve  giro  di  una 
settimana. 

Non  v'è  del  resto  immorale  artificio  a  cui  e 
re  e  signori  feudali  non  abbiano  ricorso  in  que- 
sto campo.  Appena  l'atteggiamento  del  mercato 
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rendevali  accorti  che  il  popolo  non  sarebbesi  piìi 
oltre  rassegnato  ad  ammettere  l'arbitrio  sovrano 
nella  determinazione  de'  valori,  essi  risolvevansi 
agevolmente  a  farla  senz'altro  da  mone f mi  falsi 
nel  più  stretto  senso  della  parola  e  diffondevano 
i  dischi  ignobili,  coniati  nel  segreto  della  reggia 
e  dei  castelli.  Rotto  a  si  detestabile  pratica  lo 
storico  ed  il  poeta  rammentano  Fihppo  il  Bello  ^), 
di  cui  si  narra  non  vi  fosse  in  simili  materie  un 
più  impudente  menzognero.  Ad  ogni  emissione 
egli  affermava  con  editto  che  le  nuove  monete 
avoano  la  stessa  bontà  di  quelle  del  Santo  Re 
Luigi ,  e  ciò  era  falso.  Quel  Giovanni  II  (del 
quale  ho  già  fatto  parola)  peritoso  in  sulle  pri- 
me, seguì  poi  del  tutto  l'esempio  di  chi  l'aveva 
preceduto.  Fabbricando  le  zecche  denaro  affatto 
simile  a  quello  già  in  corso,  salvo  nel  titolo  che 
s'indeboliva,  solevasi  allora  mettervi  un  segno 
chiamato  differenza,  allo  scopo  di  distinguerlo: 
da  principio  egli  si  limitò  ad  ordinare  che  la 
differenza  riuscisse  la  meno  vistosa  possibile,  in 
seguito   provvide  a  che  nessuna  differenza  ve- 

1)  Dante,  Paradiso  XIX. 
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nisse  apposta  e  comandò  ai  maestri  del  conio 
d'impiegare  qualunque  dissimulazione  per  tenere 
la  cosa  più  segreta  ^). 

Un  procedimento  di  falsificazione,  pii^i  vergo- 
gnoso ancora,  consisteva  nell' imitare  i  conii 
d'altro  paese,  battendo  però  ad  un  titolo  infe- 
riore. E  sovrani  e  signori  non  sentirono  ripu- 
gnanza ad  appigliarsi  a  tanto  iniquo  partito,  e 
fra  gli  altri  può  ricordarsi  Giovanni  re  di  Boe- 
mia che  coniò  falsi  cstcrlings;  ne  Dante  rispar- 
mia i  conti  Guidi  di  Roména,  dai  quali  maestro 
Adamo  di  Brescia  s'ebbe  ordine  di  battere  fio- 
rini «  di  avean  ben  tre  carati  di  mondiglia  » 
e  simulavano  gii  ottimi  del  governo  di  Firenze  '-). 
In  questa  tristissima  epoca  quasi  nessun  paese 
andò  incolume  da  tanta  peste.  Di  Francia,  oltre 
ai  re  già  citati ,  accennerò  Luigi  X  e  Carlo  il 
Bello,  che  vollero  porre  un  limite  al  diritto  de- 
gli orefici  di  lavorare  l' oro  e  l'argento  in  ma- 
nifatture private,  perchè  i  cittadini,  piuttosto 
che  mettere  in  corso  le  monete  buone  a  barat- 


4)  Chevalier,  La  Monnaie,  Chap.  III. 
2)  Inferno  XXX. 
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tarsi  colle  adulterate  del  monarca,  s'erano  dati 
a  sraonetarle,  impiegandole  in  vasellami  e  cose 
d'ornamento.  Filippo  VI  di  Yalois,  praticando  le 
stesse  frodi ,  fa  causa ,  secondo  narra  Matteo 
Villani ,  che  i  mercanti  stranieri  cessassero  di 
portarsi  a  trafficare  in  quel  regno  ^).  La  penisola 
iberica  sofferse  le  falsificazioni  di  Alfonso  X  , 
Sancio  IV ,  Alfonso  XI ,  Enrico  II ,  Giovanni  I , 

Enrico  III,  Giovanni  II,  Carlo  I,  Carlo  II In 

Inghilterra  il  contante ,  indebolito  assai  sotto 
Enrico  III,  s'indebolì  ancor  più  durante  il  regno 
dei  due  Edoardi  I  e  II.  La  Scozia,  vittima  di 
peggiori  condizioni  monetarie ,  se  ne  lamentò 
invano  a  Riccardo  II  per  mezzo  de'  Comuni.  Per 
la  Germania  basti  il  ricordo  di  Federico  III,  il 
quale,  come  dice  il  cronista,  fabbricò  allo  im- 
provviso moìietam  vilem  et  despecfam,  di  guisa 
che  1  principi  minori,  cioè  il  duca  di  Baviera, 
il  duca  d'Austria,  l'arcivescovo  di  Salisburgo  ed 
altri  si  credettero  in  obbligo  di  tosto  seguire  il 
mal  esempio. 


1)  Storie    —    (Milano,  Argelati    1729.    L.   l.'^    Gap.  75 
piig.  74). 


Non  è  poi  da  stupire,  se  codeste  esose  rapine 
incontrarono  quella  buona  fortuna,  la  quale,  sic- 
come scrive  Michele  Chevalier  '),  tocca  sempre 
agli  abusi  presso  i  popoli   che  si  sieno  lasciati 
spogliare  della  loro  libertà  :  se,  cioè,  acquista- 
rono l'autorità  di  cosa  giudicata  e  divennero  in 
certa  guisa  rispettabili.  Per  liberarsi  infatti  dalle 
scosse  rovinose,  che   procedono   dalle  falsifica- 
zioni alle  private  fortune,  i  Normanni  pagavano 
al  principe  una  tassa,  detta  monetagium,  affin- 
chè egli  non  alterasse  il  denaro;  nel  1303  i  pre- 
lati di  Francia  offrirono  a  Filippo  il  Bello  la  de- 
cima delle  loro  rendite,  a  condizione  che  né  esso 
né  i  suoi  successori   avrebbero  cambiate  le  ta- 
riffe ;  e  sotto  il  re    Giovanni  gli  Stati   generali 
discussero  la  convenienza  di  riscattare  dal  mo- 
narca il  suo  diritto  di  falsa  monetazione  me- 
diante una  somma  pagata   una  volta  tanto  ;  il 
contratto  venne  infatti   conchiuso  :  ma   ciò  non 
impedì  lo  adulterazioni  posteriori. 

Tali,  e  potrei  citare   infiniti  altri  esempi,  le 
condizioni  della  moneta  del  medio  evo.  E  quando 

\)  Op.  ci(. 
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il  vigoroso    svolgersi  delle  sorti  economiche  di 
tutta  Europa,  per  gli  stupendi  avvenimenti  che 
da  quella  età  distinguono  la  moderna,  avrebbe 
dovuto  promettere  alle  nazioni  un  non  lontano 
avvenire  di  prosperità  e  di  potenza,  questa  fra 
le  più  sozze  reliquie  del   passato   resistette  an- 
cora lungamente  a  deturpare  il  carattere  della 
rinnovellata  civiltà.  Strano  a  dirsi  !  mentre  dal 
nuovo    mondo    giungevano  in   Ispagna  ben  50 
milioni  di  lire  annualmente,  Carlo  V,  che  tanta 
parte  di  cpiel  periodo   storico    personifica  in  se 
stesso  ,  diedesi  a  battere  moneta   falsa  ,  per  la 
quale  andarono    sconvolti  i    mercati  di  tutte  le 
regioni  del  suo   vasto  impero,    e   l' integerrimo 
Scaruffì  ne  scrisse  poi  essere  stato  un  incendio 
che  il  mondo  tutto  consumava  e  distruggeva  '). 
Quanto  delle  deplorevoli  condizioni  economi- 
che dell'evo  medio  traducevasi  persistente  nelle 
trasformate  vicende  civili ,  non  dovoa   sfuggire 
alla  mente  acutissima  di  (Copernico.  Il  più  puro 
degli  affetti ,  la    carità  di  patria ,  servivagli  di 


1)  Discoiso  sopra  lo.  xwoniiiQ  {Collezione  Cusiodi —  T.  7/, 
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lume  ;  e  furono  appunto  gli  eiTori,  ond'cra  tra- 
vagliata anche  la  sua  terra,  che  gli  dischiusero 
appieno  uno  do'  pifi  ragguardevoli  aspetti  delia 
economia  civile,  la  moneta. 

Fu  scritto  essere  la  moneta  pel  corpo  sociale 
quello  che  l' aria  atmosferica  è  pel  corpo  fisico  : 
ambedue  provvedono  lo  stromento  della  circo- 
lazione. La  società  non  può  sussistere  senza  uno 
scambio  continuo  di  opere  e  di  cose.  Quanto  più 
in  essa  crescono  i  bisogni  e  si  raffinano,  quanto 
più  la.  division  de'  lavori  si  estende  per  meglio 
assortire  le  attitudini  e  sovra  largo  campo  si 
spargono  gli  riomini,  moltiplicando  gli  anelli 
della  catena  che  unisce  chi  produce  a  chi  con- 
suma, e  vieppiù  sempre  si  fa  manifesta  la  ne- 
cessità e  la  potenza  di  tale  oggetto  che  serva 
di  medio  ai  cambi,  che  renda  facile  il  riscontro 
fra  il  bisognevole  ed  il  superfluo,  tra  il  divisibile 
e  l'indivisibile,  tra  quanto  si  può  conservare  e 
quanto  si  deteriora  col  tempo;  di  tale  oggetto, 
insomma,  che  convenga  sempre  dovunque  a  tutti, 
in  quanto  abbia  per  sé  stesso  un  valore  general- 
mente accetto  come  guarentigia,  un  valore  pos- 
sibilmente invariabile  per  servir  di  misura  agli 
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altri.  Eccola  moneta:  e  perchè  ella  dev'essere  una 
misura  ed  un  equivalente,  se  la  misura  si  altera, 
se  il  valore  vien  meno,  le  molle  dell'organismo 
sociale  0  si  arrestano  o  si  spezzano,  il  destino 
delle  industrie  e  de'  traffici  è  1'  anarchia. 

Non  diversi  riconobbe  Copernico  il  carattere, 
gli  uffici,  gli  effetti  della  moneta;  ond' è  che, 
fermando  la  mente  sulle  tristi  condizioni  del  suo 
paese  a  siffatto  proposito,  uscì  sconfortato  in 
quel  grido:  Yae  Ubi,  Prussia,  quae  tuo,  2^^''oh 
dolor  !  interitu  male  adminisiratae  reipublicae 
poenas  2:)endis! 

Quale  adunque  nei  riguardi  monetari  lo  stato 
delle  Provincie  prussiane  al  tempo  in  cui  Coper- 
nico scrisse  il  suo  libro  ? 

Dappoiché  i  Cavalieri  Teutonici,  sotto  il  co- 
mando di  Ermanno  di  Salza  gran  maestro,  eb- 
bero occupato  il  territorio  di  Culm  e  tutta  la 
regione  che  giace  tra  la  Vistola,  1'  Ossa  e  la 
Drewenz,  arrogandosene  il  potere  sovrano  in 
onta  ai  patti  giurati  a  Corrado  di  Masovia,  ed 
estendendo  via  via  in  appresso  i  loro  possedi- 
menti, essi  presero  impegno  di  battere  moneta 
uguale  a  quella  di  Luigi  IX  di  Francia.   L'Or- 
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dine  non  serbò  poi  fede  all'  antica  promessa  ed 
il  sistema  monetario  prussiano  sofferse  succes- 
sivanriente  le  alterazioni  più  gravi. 

Fin  dai  tempi  dei  primi  gran  maestri  il  de- 
naro battuto  consisteva  in  marchi  d'  argento, 
scoti,  soldi  ed  oboli:  il  marco  valeva  circa  12 
scoti  0  CO  soldi,  lo  scoto  oltre  4  soldi  ed  il  soldo 
12  oboli.  Con  mezza  libbra  ed  1{3  di  metallo,  al 
titolo  di  3[5  d'argento  ed  uno  di  rame,  si  co- 
niavano 149  soldi  circa,  ed  era  una  lega  per 
avventura  conveniente,  contate  anche  le  spese 
di  monetazione. 

Più  tardi,  dopo  la  disfatta  subita  dall'Ordine 
alla  battaglia  di  Taneberg,  ove  fu  ucciso  il  gran 
maestro  Ulrico  di  Jungingen,  il  decadimento  dello 
Stato  nei  rispetti  monetari  divenne  di  giorno  in 
giorno  più  manifesto.  La  guerra  colla  Polonia 
continuò  accanita  anche  sotto  Enrico  di  Plauen  ; 
e,  sebbene  essa  non  durasse  a  lungo,  nullameno 
dopo  la  pace  di  Thorn  il  Tesoro  dell'  Ordine 
trovavasi  esaurito  e  si  erano  contratti  debiti 
immensi.  Per  sovvenire  a  tani»  bisogni,  il  gran 
maestro  cominciò  dall'  impegnare  al  Re  di  Boe- 
mia la  città  di  Commotau  o,  come  altri  dice,  le 
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terre  che  l'Ordine  possedeva  presso  questa  città 
ai  confini  delia  Misnia.  E  ciò  era  meglio  che  non 
ricorrere  ad  altri  mezzi  ruinosi,  quale  appunto 
l'avvilimento  del  denaro,  a  cui  Enrico  non  ri- 
fuggì del  resto  lunga  pezza;  che  anzi  a  cosi 
brutto  espediente  si  appigliò  in  seguito,  quando 
rifuse  le  monete  de' suoi  predecessori  e  special- 
mente di  Winrico  di  Kniprode.  I  soldi  coniati 
sotto  lui,  quantunque  all'apparenza  non  dissi- 
mili dagli  antichi,  non  si  batterono  che  a  3[5 
d'argento.  Accrebbesi  poi  codesta  alterazione 
sino  al  punto  che  si  venne,  in  senso  inverso,  a 
mescolare  tre  parti  di  rame  con  una  sola  di 
fino;  sicché  Copernico  osserva  che  si  sarebbe 
parlato  con  maggior  esattezza,  accennando  a 
moneta  di  rame  piuttosto  che  d' argento  ^). 

Sotto  il  maestrato    di  Paolo  Bellizer  di  Rus- 
dorff -_)  si  volle  riparare  al  male  e  restituire  alla 


1)  «  Non  art/enti  moneta  sed  cuprea  reclius  dicarelur.  » 

2)  Copernico  dice  sub  magistralu  Michaelis  Rusdorlf  ;  ina, 
oltrecchò  V  Ordine  non,  ebbe  gran  viassti  i  che  cosi  precisa- 
mente si  chiamassero,  sta  il  fatto  che  r  epoca  di  cui  si  tratta 
(1439)  è  comjyresa  neW  amministrazione  di  Paolo  Bellizer 
di  Rusdor/f. 
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moneta  la  primitiva  bontà.  Si  batterono  allora 
nuovi  soldi,  che  in  appresso  vennero  chiamati 
grossi,  al  titolo  di  1|2  di  fino  (8  marchi  per 
ogni  libbra  d'argento):  ma  perchè,  nel  timor 
della  perdita  che  ne  sarebbe  derivata  all'  Or- 
dine, non  si  stimò  opportuno  ritirare  le  antiche 
pezze,  queste  si  lasciarono  sussistere  colle  nuove. 
Succedette  quanto  era  facile  prevedere  :  in  breve 
due  soldi  antichi  poterono  appena  scambiarsi 
contro  un  nuovo,  e  sul  mercato  vi  ebbero  due 
marchi,  cioè  il  marco  dei  novelli  soldi  e  quello 
dei  vecchi.  Il  nuovo  marco  de'  primi,  cioè  il 
ìmono,  e  1'  antico  marco  de'  secondi,  cioè  il  de- 
bole, si  dividevano  entrambi  in  GO  soldi,  relati- 
vamente però  aha  propria  lega  di  ciascuno 
di  essi;  e  l'obolo  conservò  l'antico  valore  di 
fronte  al  nuovo  soldo,  di  cui  rappresentò  ancora 
il  dodicesimo,  mentre  per  un  soldo  vecchio  non 
si  diedero  più  in  cambio  che  0  oboli  solamente. 
I  mutamenti  politici  portarono  in  seguito  nuove 
alterazioni.  Le  principali  cittcà  della  Prussia, 
stanche  di  subire  la  sovranitcà  dei  Cavalieri  Teu- 
tonici e  desiderose  di  unirsi  alla  Polonia,  fin 
dall'anno  1150  aveano  lasciato    intravvedero   i 
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loro  disegni  all'Ordine  stesso  ;  e  ribellatesi  aper- 
tamente nel  1453  e  in  poco  più  d'un  mese  im- 
padronitesi delle  principali  fortezze  e  proclamata 
la  vittoria,  fecero  atto  di  dedizione  a  Casimiro  IV. 
Da  quel  giorno  confermaronsi  ad  esse  i  vecchi 
privilegi  e  se  ne  consentirono  de'  nuovi,  fra  cui 
quello  di  battere  moneta,  conceduto  a  Thorn. 
Danzica  e  Kònigsberg;  le  quali  ne  abusarono 
tosto,  forse  costrette  dalla  necessità  di  riparare 
in  qualche  modo  alle  forti  imposte  di  guerra, 
che  fra  tutte  lo  terre  ribellate  ammontarono  alla 
egregia  somma  di  oltre  50,000  marchi. 

Fatto  sta  che  il  contante  crebbe  in  numero, 
ma  non  in  valore.  Si  cominciò  dal  non  mesco- 
lare a  quattro  parti  di  rame  che  Ip  di  Ano.  I 
soldi  dell'epoca  di  Paolo  di  Riisdorff  si  valuta- 
rono adunque  molto  più  del  doppio  di  questi 
nuovi.  Ciò  non  impedì  che  le  zecche  continuas- 
sero a  battere;  e,  siccome  le  spese  di  moneta- 
zione non  giungevano  ad  essere  risarcite,  così 
il  denaro  venne  avvilendosi  di  più  in  più.  La 
guerra  non  interrotta  mai  da  senno,  ma  solo 
momentaneamente  acquetata  col  trattato  di 
Thorn,  pel    quale    si    determinarono    i  possedi- 


40 


menti  prussiani  del  Re  di  Polonia  e  dell'Ordine 
e  si  stabilì  il  vassallaggio  di  questo  a  quello, 
continuò  ad  accrescere  le  spese  e  delle  città  e 
de'  Cavalieri  ;  onde  un  incessante  ricorrere  al 
tristo  partito  delle  alterazioni  monetarie.  I  gran 
maestri  invilirono  la  moneta  con  una  lega  frau- 
dolenta, e  le  città  li  imitarono,  andando  a  gara 
le  une  colle  altre. 

Ai  giorni  di  Copernico  la  inveterata  abitudine 
di  codeste  rifusioni  e  falsificazioni  non  era  per 
anco  cessata:  anzi  tale  e  tanta  degradazione 
aveva  sofferto  la  moneta^  che  mentre  sotto  i 
primi  gran  maestri  in  circa  mezza  libbra  d'ar- 
gento si  battevano  poco  più  di  2  marchi,  allora 
invece  se  ne  coniarono  15,  eppoi  persino  20, 

Chi  si  propose  di  suscitare  un  rimedio  a  si- 
mile disordine  fa  Nicolò  Copernico,  il  quale 
neir  assemblea  delle  terre  prussiane,  tenutasi  a 
Oraudenz  nel  1522,  proclamò  energicamente  la 
necessità  di  ristabilire  una  moneta  giusta  di 
peso  e  di  titolo.  Ma  i  suoi  sforzi  tornarono  vani, 
perocché  le  città  si  fecero  un'  arma  delle  loro 
strettezze  e  della  rarità  de'  metalli  preziosi  per 
mantenere  ciò  che  appellavano  diritto,    vale    a 


-Ri- 
dire r  arbitrio  di  fondere  pessima  lega.  Perciò 
r  opinione  di  Copernico,  si  autorevole  per  la 
secura  conoscenza  della  materia  e  la  saviezza 
delle  proposte  ispirate  da  amore  fervidissimo 
del  pubblico  bene,  non  valse  che  ad  eccitare 
contro  lui  le  ostilità  dei  rappresentanti  di  Dan- 
zica,  di  Thorn  e  di  Elbing,  cui  si  arrese  favore- 
vole il  suffragio  della  Nobiltà. 

Il  susseguente  voto  sospensivo  non  tolse  tut- 
tavia che  Sigismondo  I,  apprezzato  il  valore 
delle  cose  esposte  dal  grand'uomo,  lo  invitasse 
poi,  a  mezzo  del  cancelliere  Szydlowiecki,  a 
scrivere  suU' importante  questione;  e  Copernico 
obbedì  :  codesta  1'  origine  del  suo  trattato  De 
f    "ìnonetae  citdendae  rationc  ^),  il  quale  servi  in- 


1)  Il  Jahrbuch  ùber  die  ForlschriUe  der  Maihematik 
{Fiinfter  Band,  Jalirganj  1873  —  Derlin  1875)  richiamando 
benevolmente  V  attenzione  de' suoi  lettori  sopra  questo  mio 
lavoro,  mi  mosse  •peraltro  l'appunto  di  aver  io  a  torto,  sic- 
come generalmente  anche  gli  scrittori  pìolacchi,  riguardato 
jìer  primo  e  vero  originale  il  trattato  in  latino;  mentre, 
secondo  il  Jahrbuch,  sarebbe  invece  propriamente  tale  la 
scrittura  in  lingua  tedesca  anticamente  pidihlicala  da  Ga- 
spare  ScHÙTZ.  A  ciò  osservo  che  lo  scritto  inserito  da  SchiUz 
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dubbiamente  di  base  alle  decisioni  prese  dal  Re 
nel  1526  e  confermate  dalla  convenzione  del 
1528  colle  città  privilegiate. 

Neppure  oggigiorno  è  difficile  incontrarsi  in 
chi  sostenga  le  piii  strane  idee  sulla  natura  del 
denaro;  nondimeno  questo  è  un  problema  ge- 
neralmente conosciuto.  Non  era  così  ai  tempi  di 
Copernico.  Abbenchò  i  sapientissimi  provvedi- 
menti di  qualche  popolo,  e  specialmente  delle 
nostre  repubbliche,  mostrassero  in  quei  primi 
uomini  di  Stato  una  felice  intuizione  delle  ra- 
gioni economiche,  ciò  non  ostante  mancava  pur 
sempre  ai  f:atti  osservati  chi  li  avesse  ridotti 
alle  viste  generali  della  scienza.  E,  seppur  ta- 
luno si  era  consacrato  all'  investigazione  delle 
leggi  regolatrici  di  qualche  parziale  fenomeno, 
il  movimento  delle  idee  si  concentrava  allora  in 
una  cerchia  si  ristretta,  che  le  più  belle  produ- 
zioni del  genio  rischiavano  di  morire  ignorate. 


nella  Historia  rerum  Pru^sicaruni  eie.  {Leipzig  1599),  non 
è  altro,  l'ìcr  confessione  di  lui  viedcsimo,  clic  iin  suo  rias- 
sunto di  quanto  Copernico  aveva  verbalmente  esposto  alla 
Dieta  di  Graudenz  del  1522.  {V.  WoLowsKr,  Op.  cit.  p.  G). 
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quando  non  si  fossero  rivolte  al  sentimento  re- 
ligioso ed  alle  popolari  passioni  o  rivestite  colle 
forme  della  poesia. 

I  primi  che,  commossi  dall'urgenza  de' fatti, 
intesero  la  mente  a  cosi  grave  quesito  economica 
e  seppero  in  certa  guisa  intravvedere  il  metodo 
di  una  nuova  disciplina,  inducendo  i  somm  i 
principii  dallo  studio  de'  particolari  dopo  lunga 
combinazione  di  elementi  conosciuti,  non  videro 
rivendicata  la  propria  fama,  riconosciuta  l'opera 
propria  nel  severo  assunto  di  gettare  i  primissimi 
germi  della  scienza,  senonchè  dai  tardi  nepoti. 
E  fu  in  tempi  assai  recenti  che,  alla  per  fine 
accostati  l' uno  all'  altro  i  prodotti  di  epoche 
diverse  e  di  diversi  intelletti,  lo  scienziato  sa- 
lutò con  orgoglio,  in  codeste  uniformi  manifesta- 
zioni del  genio,  la  conferma  di  un  unico  vero 
lungamente  e  penosamente  ricercato  attraverso 
le  contraddizioni  e  gli  ostacoli  opposti  dalla 
malafede, 

Copernico  non  è  stato  il  primo  a  discorrere 
della  moneta  con  particolare  intento  economico  : 
né  io  potrei  nascondere  questo  per  bramosia  di 
magnificare   oltre    verità   il  mio   soggetto.   Ciò 
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non  distrugge  per  altro  l' originalità  del  suo 
libro,  esserjdo  pienamente  luor  di  dubbio  (giusta 
V  avviso  del  Wolowski)  che  le  idee  di  chi  lo 
precedette  non  ebbero  il  mezzo  di  arrivare  sino 
a  lui,  e  che,  per  rapporto  alla  patria  sua,  fu 
certamente  desso  il  primo,  conforme  diceva 
Giordano  Bruno  nei  rispetti  astronomici,  ad 
aprire  la  j^orta  dell'intelligenza  delli prlnciini 
veri  sulla  moneta  ').  Né  forse  ad  ogni  modo 
la  vera  portata  deli'  opera  potrebbesi  tutta 
rilevare,  se  non  partendo  dalla  notizia  delle 
anteriori  e  perciò  implicitamente  avvertendo  le 
condizioni  più  progredite,  nelle  quali  mercè  sua 
venne  sviluppandosi  la  scienza. 

Gli  storici  han  continuato  buona  pezza  ad 
attribuire  la  gloria  della  priorità  in  fatto  di 
scritture  economiche  all'  Italia.  Nullameno  i  la- 
vori di  Scarufli,  Davanzati,  Serra  (1582-1583- 
1599)  coi  quali  si  faceva  coincidere  l'inizio  delle 
nostre  discipline,  non  possono  per  verità  ormai 


1)  Vc.ggasi  lo  splendido  libro  di  Domenico  Berti:  Coper- 
nico e  le  vicende  del  sistema  copernicano  in  Italia  (Roma 
187G   -  p.  8G). 
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più  aspirare  a  quel  vanto  dopo  le  indagini  e 
le  rivelazioni  di  Roscher,  Wolovi^ski,  Ferrara, 
Baiidrillart,  Contzen  ecc.  ').  E  se  anche  si  voglia 
dar  peso  ad  alquante  lince  di  attinenza  econo- 
mica sparse  qua  e  là  in  alcuni  libri,  alieni  del 
resto  dagli  uffici  della  pub])lica  economia,  non 
è  ragiono  questa  sola  per  cui  si  debba  conce  - 
dere  la  priorità  all'  Italia,  sia  perchè  di  teoriche 
economiche  abbastanze  esatte  se  ne  possono 
trovare  in  buon  dato  anche  negli  scrittori  della 
antichità,  quali,  ad  esempio,  Platone,  Senofonte, 
Aristotile,  Cicerone,  Varrone,  Columella,  Plinio, 
Virgilio  ecc.;  sia  (Inalmente  perchè  la  prima 
tra  le  opere  di  vero  speciale  assunto  economico 
possiamo  solamente  incontrarla  nel  secolo  XIV. 
A  questo  secolo  appartiene  infatti  il  trattato 
De  orìgine,  natura,  jur e  et  mutationibus  mo- 
netarimi  di  Nicolò  Oresrae,  vescovo  di  Lisieux, 
precettore    forse    o    consigliero   di   Carlo  V    di 


1)  V.  anche  la  Guida  allo  studio  doli' Economia  politica 
del  -prof.  Luigi  Cossa  {cap.  II.  e  III.  Mdano  187G)  e  1'  E- 
conomia  Politica  nel  Medio  Evo  del  prof.  Vito  Cusumano 
{Bologna  1876). 
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Francia^).  Due  grandi  pregi,  che  più  tardi  do- 


1)  Fu  V  iìhtstre  Guglielmo  Roscher  a  somynellere  pel 
primo  qiiest'  oliera  a  profonda  analisi  dal  punto  di  vista 
dell'  economia  pjolitica.  Il  Wolowski,  cui  cr/li  indirizzò  la 
sua  Memoria,  lo  avverti  nondimanco  che,  V  opera  stessa  non 
era  sconosciuta  in  Francia^ poxìiè  ne  avevano  già  parlato  il 
Lecointre-Dupont  nelle  sue  Lettere  sulla  storia  monetaria 
della  Normandia  e  del  Perche  {Parigi  1848  p.  49)  ed  il 
Meunier  nel  Saggio  suila  vita  e  sulle  opere  di  N.  Oresme 
'pubblicato  il  1858.  Prima  degli  accennati  scrittori  citò  pure 
V  Oresmc  il  ■nostro  Valeriani  (Prefazione  ai  Discoi'si  con- 
cerne nti  la  pubblica  economia  —  Bologna  1800,  p.  xxxivj 
rijjortandosi  però  ad  altra  citazione  di  Ludovico  Antonio 
Muratori,  che  nella  sua  Dissertazione  28.'""  sopra  le  anti- 
chità italiane  ^1738  —  Cfr.  anche  V  edizione  di  Milano  1741. 
T,  \.  p.  014)  chiamò  in  appoggio  il  trattato  dell'  Oresmc. 
e  pjrecisamente  il  Cap.  2.,  e  impiegò  colle  pjarole  di  lui  la 
origine  della  moneta  erosa  o  di  biglione  (nigra  moneta)  ; 
—  Dell'  Oresme  fecero  altresì  menzione  Gl\x  Rinaldo  Carli 
(1754 —  Digressione  su  la  proporzione  inedia  ira  i  metalli 
■nionetati  —  Collezione  Custodi  —  T.  XX,  p.  27 1  )  —  Ferdinando 
Galiani  (1750  —  Della  Moneta  —  Collez.  Custodi  —  T.  X, 
j).  257)  —  Giovanni  BnuNAcci  (1744  —  prefazione  cdla  Me- 
moria De  re  nummaria  l'ataviiioruin  compresa  nel  volume  De 
nionetis  Italiae  etc.  d/ Filippo  Argelati.  Milano  1750.  T.  I. 
p.  220)  —  Gaspare  Antonio  Tesauro  (1602  —  De  augmento 
monelarum  nel  voluìneDe  nionetarum  augmento  variatione  et 
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veano  avvertirsi  nel  lavoro  di  Copernico,  si 
notano  pure  in  questo  :  cioè  un  interesse  storico 
eminente,  perchè  colla  sua  data  corrisponde 
alle  saggio  misure  prese  dal  principe  allo  scopo 
di  arrestare  le  mutazioni  monetarie  ;  ed  un  non 
lieve  interesse  scientifico,  per  la  sana  esposi- 
zione dei  principii  che  concernono  uno  dei  più 
gravi  argomenti  della  sociale  economia.  A  scio- 
gliere la  controversia  fra  chi  sosteneva  il  pri- 
vilegio de'  sovrani  di  cambiare  a  lor  posta 
la  moneta  e  di  lucrarvi  sopra  quanto  più  loro 
piacesse,  e  chi  invece  escludeva  facoltà  cosif- 
fatte, Nicola  Oresme  volle  far  conoscere  ciò  che 
si  doveva  pensarne  secondo  la  filosofia  in  ge- 
nerale e  secondo  Aristotile  in  ispecie.  Per  ap- 
prezzare la  cura  colla  quale  ei  s' è,  di  fatto, 
consacrato  allo  studio  del  problema,  così  netta- 
mente formulato  sin  da  principio,  basta  percor- 


(lirninutione  tractafus  vafii  —  Aiigustae  Tauri ìioruì)i  MDCIX. 
p.  620j  —  Remerò  Budelio  (1591  —  De  raoiietis  et  ro 
numaria  —  Coloniae  Agrippinae — p.  21)  — Gabriele  Biel 
(+1+  1495  —  De  monelarum  polestale  siinul  el  utllitate  — 
nel  volume  su  citato  De  monetarum  augmento  etc.  —  p.  3 
^d  8). 
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rere  i  titoli  dei  26  capi  del  libro,  in  cui  succes- 
sivamente si  esamina  quale  la  causa  e  quali  le 
origini  della  moneta,  quale  la  materia  di  cui  devo 
comporsi  e  la  forma  più  opportuna,  a  chi  spetti 
il  diritto  di  zecca  e  a  che  condizione,  i  danni 
provenienti  dalle  alterazioni  monetarie  e  via 
discorrendo.  Avuto  riguardo  alla  civiltà  dell'evo 
medio  in  cui  fu  scritto,  questo  di  Oresme  è  la- 
voro mirabihssimo.  Né  in  altra  maniera  si  po- 
trebbe spiegarne  il  pregio,  fuorché  avvertendo , 
secondo  1'  esempio  di  Roscher  ^),  eh'  è  appunto 
nei  momenti  critici,  quando  tutto  F  organismo 
sociale  minaccia  dissolversi,  che  1'  osservatore 
raccoglie  gì'  insegnamenti  più  istruttivi  «  come 
«  lo  studio  della  fisiologia  progredisce  più  ra- 
<(  pidamente  vicino  al  letto  del  malato  e  dinanzi 
«  alla  tavola  di  dissezione,  che  non  nello  studio 
«  dello  scultore.  »  Ed  è  osservazione  che  con- 
viene in  tutto  anche  all'opera  di  Copernico-). 


1)  V.  nel  volume  già  citalo  del  Woloivski  la  Comraunica- 
tion  faite  par  M.  Guillaume  Roscliei"  àrinslitut  de  Franco 

p.    XXVI. 

2)  Nicoki  Oi'csmc,  già  gran  maestro  del  Collegio  di  Xa- 
varrà  e  decano  della  cìnesa  di  Iloncn,  è  conosciuto  come  uno 
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Un  altro  scrittore  di  cose  monetarie,  quasi 
sconosciuto  fra  gli  economisti,  è  quel  Gabriele 
Riel,  che  fu  pur  tanto  celebrato  fra  gli  scola- 
stici del  secolo  XV.  Col  titolo  De  moneiariim 
potestaie  simili  et  utilitate,  prima  del  1500  si 
pubblicò  la  sua  Quaestio  IX."  tratta  dal  Collec- 
forium  sententiariim,  ed  un'altra  edizione  se 
ne  fece  a  Norimberga  nel  1542,  cioè  47  anni 
dopo  la  morte  dell'  autore,  senza  contare  le  po- 
steriori del  Budello  e  del  Tesauro,  Ne  discorse 
il  Roscher  noli'  opera  Ueher  die  Blùthe  der 
deiitschen  Nationaldkonomih  im  Zeitalter  der 
Tìeformation  ed  il  prof  Enrico  Contzen  nella 
Geschichte  der  volìiswirthscliaftlichcn  Litera- 
tur  im  Mittelalter.  Ma  non  perciò  il  nome  di 
Biel  si  diffuse  grandemente  tra   gli    studiosi    a 


(lei  più  dotti  uomini  del  regno  di  Carlo  Y  di  Francia.  Gli 
si  deve  la  prima  traduzione  deirE,i\ca.,  della  Politica  e  degli 
Economici  di  Aristotile  e  gran  numero  di  scritti  latini  contro 

V  astrologia.,  sulle  scienze  fisiche  e  naturali.^  sulla  teologia, 
sidr  arte  oratoria  ecc.  Oresme  e  altresì  Vautore  di  parecchie 
opere  in  lingua  francese  contro  le  divinazioni  in  generale  e 

V  astrologia.,  giudiziaria  in  particolare,  di  un  trattato  della 
sfera  ecc.  Mori  a  Lisicux  V  \\   luglio  1382. 
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riconquistargli  il  suo  posto  daccanto  i  più  an- 
tichi scrittori  di  economia.  Ne  mi  sembra  dimen- 
ticanza scusabile.  Se  infatti  il  suo  libro  porta 
la  particolare  impronta  dell'  epoca,  volta  pecu- 
liarmente agli  studi  dogmatici,  e  se  questa  im- 
pronta è  tanto  più  segnata  in  quanto  V  autore 
professava  teologia,  nondimeno  le  ragioni  di 
quella  distinta  istituzione  economica,  che  è  la 
moneta,  vi  son  definite  con  esattezza.  Egli  pure 
rimonta  alle  cause  ed  all'origine  di  essa  per 
istabilirne  la  vera  funzione  ed  il  carattere;  egli 
pure,  indicando  le  varie  guise  di  falsificazione, 
combatte  siffatta  iniqua  pratica  quia  est  fartwm, 
quia  ahlatio  rei  alienae.  Considerando  a  chi 
spetti  la  facoltà  della  monetazione  ed  attribuen- 
done r  esercizio  ai  principi,  Biel  sostiene  però 
che  la  moneta  non  è  cosa  loro,  perciocché,  se 
€ssa  'medium  est  peìwmtandi  divitias  natura- 
les  aequivalens  eis,  ideo  iUorimi  est  possessio 
nwnetae  quorum  sunt  naturales  divitiae.  Di 
qui  la  riprovazione  delle  mutazioni  da  parte 
sovrana,  purché  non  si  tratti  di  disfarsi  di  mo- 
neta falsa  intrusa,  coniandosene  altra  al  giusto 
valore,  o  di  toglierne  di  mezzo  una  vecchia  lo- 
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gorata  dall'  uso,  o  di  riordinare  il  sistema  quando 
il  valor  de'  metalli  siasi  cambiato.  Non  mi  as- 
socio veramente  agli  entusiasmi  dei  primi  edi- 
tori di  questo  scritto,  i  quali  lo  chiamarono  li- 
bellus  cureus,  ma  non  posso  sconoscerne  l'im- 
portanza storica  rilevantissima  ^). 


1)  Gabriele  Bìel,  di  Spira,  licenziato  in  Teologia,  fu  pro- 
fessore e  dal  1485  al  1489  rettore  dell'  Università  di  Tu- 
binrja.  Mori  fanno  1405,  dopo  essere  entrato  nelV  Ordine 
dei  Fratelli  dell;i  vita  comune.  Oltre  alla  distinta  Quaestio 
sulla  inoneta,  che  forma  un  libro  a  sé,  il  suo  Gollectoriuiu 
.^jeutentiarum  contiene  la  trattazione  di  altre  teoriche  econo- 
miche, quali,  per  esempio,  quella  dell'  interesse  del  denaro, 
del  valoì^e  e  de' prezzi,  del  salario,  della  proprietà  ecc.  Ci- 
tano la  menzionata  Memoria  sulla  moneta  :  Carlo  Molineo 
(De  mutatione  nionetae  nel  volmne  già  indicato  del  Budello 
De  monetis  etc.  Coloniae  Agrippinae  1591  —  p.  562)  — 
Reniero  Budelio  (Op.  cit.  p.  19.  21.  25.  26.  74.  205)  — 
Gaspare  Antonio  Tiìsmjro  (Op.  cit.  ^J.  620.  631.  636)—  In 
questo  stesso  volume  veggansi  le  Quaestiones  undecim  in 
materia  augmenti  monetariim  incerti  aucloris,  p.  359)  — 
BocERO  Eniuco  (De  jure  rnonetaruni  —  Tubinga  1614  p.  140. 
I41j  —  Carli  Gian  Rinaldo  (Op.  cit.  p.  271).  —  Di  scrii- 
tori,  anteriori  o  contemporanei  a  Copernico,  i  quali  volsero 
i  loro  studi  all'  argomento  della  moneta  ne  dobbiamo  anno- 
verare altri.    Fra  questi   Giovan.ni    Buuidano,    rettore   della 
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Il  breve  trattato  Monetae  cudendae  ratio  di 
Nicolò  Copernico  clistinguesi,  a  mio  av.viso,  dai 
due  lavori  di  cui  ho  parlato  or  ora  per  un  li- 
bero andamento,  che  nulla  sente  delle  vecchie 
forme.  Se  ad  avvertirci  del  tempo  in  cui  venne 
scritto  non  fosse  il  nome  dell'autore  e  la  ling-ua, 
non  fossero  le  date  e  gli  avvenimenti  che  lo 
ispirarono,  gli  riconosceremmo  di  buon  grado 
il  carattere  di  una  pensata  opera  moderna.  Ben 

Universilà  di  Paruji  nel  1327,  clic  dcr/li  uffici  economici  della 
moneta  mcdcsimu  diede  un  breve  trattaio  nelle  5?fe  Questioni 
sul!"  Etica  di  Aristotile.  Va  quindi  menzionato  Guglielmo 
BuDEO,  r/(c,  $()tlo  il  titolo  De  asse  et  partibus  eius  libri  V 
(Li<f/dum\  cqntd  Seb.  Gryphium.,  1542)  scrisse  nel  1514  una 
monografia  sull'  asse  romano,  importantissima  per  isiorica 
crtidizwne.  Si  aggiungano  finalmente:  MKV.Txyo  Garrati  (De 
.Mouetis  —  1438)  —  Francesco  Cirzio  (Tracfatus  moneta- 
rum  —  1482)  —  Giovanni  Aquila  (De  [intestate  et  utililate 
monetarum  —  4505?)  —  Alberto  Bruno  (Tractatus  aug- 
menti  et  diminutionis  monefarum  —  loOG)  —  Bilibaldo 
Pirkeimer  (n.  1470,  +|+  1530  —  De  priscorum  numoriun 
aestimatione  —  nel  volume  già  citato  De  re  numaria  etc); 
i  suoi  scritti,  sebbene  contengano  qì(à  e  là  osservazioni  di 
indole  economica,  non  sono  peraltro  che  trattati  di  critica 
giuridica. 
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diverso  da  chi  acl  ogni  passo  colga  il  destro  di 
fermare  le  pii^i  minate  particolarità,  quasi  per 
tracciare  a  se  stesso  una  guida  visibile  che  lo 
conduca  alle  ragioni  ultime,  Copernico  le  coglie 
addirittura  colla  pronta  sicurezza  del  genio,  cui 
sempre  è  dato  il  privilegio  de'  principii.  Ei  per- 
corre d'  un  tratto  il  suo  cammino  ;  non  si  arresta, 
come  per  ritardare  a  sé  medesimo  il  momento 
delle  difiìcoltà,  ma  senz'altro  le  affronta,  né 
mostra  presumere  che  Io  siano,  e  le  vince  sere- 
namente e  passa  oltre. 

È  di  naturale,  general  conoscenza  (e  già  lo  avver- 
tii) come  sia  per  adeguare  gli  scambi  alle  crescenti 
urgenze  delle  industrie,  del  commercio,  de' con- 
sumi, che  si  riconosce  primamente  e  dovunque 
presso  tutte  le  civiltà  in  is viluppo  il  bisogno 
di  assumere  a  stromento  di  circolazione  una 
merce  sola  più  ricercata  delle  altre  e  colle 
altre  confrontata  più  spesso  ;  per  togliere  il 
valore  delle  cose  dal  vago  e  dallo  indetermi- 
nato e  condurle  tutte  ad  un  ragguaglio  comune, 
si  ravvisa,  insomma,  necessario,  dirò  collo  Storch, 
rinvenire  il  mezzo  di  compiere  un'operazione 
simile  a  quella  de'  matematici,   che,    al  fine    di 


sommare  le  frazioni,  cominciano  dal  ridurle  tutte 
ad  un  comune  denominatore  '). 

Tratteggiando  Copernico  i  principii  gene- 
rali sul  suo  assunto,  accenna  pure  a  tale  ne- 
cessità. Non  si  arresta,  per  dir  vero,  a  deli- 
neare nelle  sue  accidentalità  multiformi  siffatto 
passaggio  dall'economia  naturale  alla  moneta- 
ria, periodo  storico  in  cui  ad  un'epoca  di  limi- 
tati prodotti  e  desiderii,  di  rozzezza,  di  pigrizia, 
di  schiavitù,  succede  sempre  regolarmente  un 
èra  di  lusso,  di  coltura  intellettuale,  d'  attività, 
di  libertà  -).  Però,  toccando  dei  metalli  preziosi 
adoprati  peranco  in  natura,  egli  ricorda  impli- 
citamente le  vicende  di  questa  primitiva  circo- 
lazione. A  quali  inconvenienti  non  soggiacevano 
ossi  gli  scambi  per  la  difficoltà  dello  sfuggire 
a  piccole  differenze  di  peso  che  si  traducono 
in  differenze  grandi  di  valore?  per  le  non  mi- 
nori difflcoltà   dell'assaggio    inteso    ad    evitare 


1)  Corso    di    economia    politica    (  Introduzione    generale 
Cap.    YIII). 

2)  D.  HiJME  ti  0.  RoscHER  nei  Principii    d'  econ.  [lolitica. 
(Tmd.  frane,  di  Woi.owski.    Voi.  i.  p.  279j, 


le  falsificazioni?  per  quelle,  in  fine,  del  frazio- 
namento necessario  a  proporzionare  le  quantità 
coi  valori  che  si  diano  e  si  ricevano?  ^).  Indi  la 
convenzione  di  far  segnare  il  denaro  con  una 
impronta,  destinata  ad  esprimere  quanto  oro  od 
argento  contenga  ogni  pezzo,  ed  a  servire  di 
fondamento  alla  pubblica  fede  :  «  institutum  est 
puhìico  sigillo  monetmn  signari,  quo  significefur 
jiistam  auri  vel  argenti  quantitatem  inesse,  et 
fides  adhiheatur  auctoritati.  » 

Dei  requisiti,  che  debbono  distinguere  la  mo- 
neta, reclama  da  lui  tutta  l'attenzione  il  pre- 
cipuo, cioè  il  valore,  ed  egli  insiste  sulla  mas 
sima  che  la  stabilità  di  esso  è  il  pregio  piii 
desiderabile  nel  misuratore  comune  degli  altri 
valori  tutti  :  oportet  id  quod  mensura  esse  dehet 
fìrmum  sem2ìer  ac  staium  servare  modum. 


i)  Causa  vero  constitutionis  monete  necessaria  est:  quamvi^ 
enim  solo  pondere  auri  et  aì^genli  rerum  commutatio  fieri 
poluissef,  ex  quo  communi  hominwn  consensu  aurum  et  ar- 
fjcntum  ubique  in  preiio  Iiabeatiir,  sed  tamen  propter  multam 
incommoditatem  afferendorum  sempr.r  ponderum ,  quodqu^ 
non  slatim  auri  et  argenti  sinceritas  deprehendatur  ab  om- 
nibus \  istituluut  est  piti  lira  sigillo  monetam  signari  etc. 
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Venendo  quindi  a  discorrere  della  pratica  di 
mescolare  ai  metalli  preziosi  qualche  leggiera 
porzione  di  rame,  si  fa  ad  indicarne  il  perchè. 
Assicurare  alle  monete  la  consistenza  e  la  du- 
rata, adeguarle  alle  compere  minute ,  difen- 
derle dalle  sottrazioni  e  rifusioni,  ecco  le  cause 
della  lega  ')  ;  ne  gli  studiosi  delle  scienze 
economiche  potrebbero  oggi  metterne  altre  in 
rilievo. 

Noi  sappiamo  che  lo  Stato  è  l'autorità  che 
la  societcà  civile  designa  all'incarico  di  battere 
denaro;  ma  sappiamo  altresì  com' esso  debba 
prestarsi  allo  assunto  ufficio  colla  lealtà  pii^i 
scrupolosa  e  vigilare  a  che  ogni  disco  metallico 
sia  guarentigia  fedele  del  valore  che  annuncia. 


1)  Solel  eticità  inonda  et  maxima  argente  cs  commiscevi 
propicr  diias  {ni  cxìslimo)  causas,  viddicel  quo  minus  expo- 
sita  sit  insidiis  expilantium  et  conflantium  ipsurn  quod  futit- 
rum  esset  si  ex  sincero  arrento  constarel.  Secunda,  quod 
■massa  argenti  in  minutas  partes  et  scrupiilos  nunimorum 
fractarelineat,  cum  ere  adinixto,  convenientehi  mar/niludinem: 
potest  siipcraddi  ci  tei'lia,  ne  scilicet  eontiiiiio  iiaii  detrita 
t:iliiiH  pcreat,  .svt/  fuleUameiito  crif:  diiitnrrior  per^cverct. 
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Per  nulla  gli  appartiene  adunque  lo  stabilire  di 
autorità  assoluta  questo  valore  e  l' imporlo  a 
capriccio.  Del  che  Copernico  ofitVe  la  ragion 
naturale  quando  scrive  che  del  valore  mede- 
simo è  fondamento  la  bontà  della  materia  : 
*  in  honitate  materiae  fundetur.  » 

Per  diretta  conseguenza,  anche  quanto  al  così 
detto  signoraggìo,  cioè  al  profìtto  che  il  sovrano 
pretendeva  sulle  materie  d' oro  e  d' argento 
portate  in  zecca,  Copernico  afferma  risoluto  es- 
serne indebita  la  esazione  ^).  Egli  non  confonde 
però  il  signoraggio  col  diritto  di  trattenersi  le 
spese  di  zecca,  le  quali  si  percepiscono  e  colla 
lega-)  e  coli" assegnare  al  metallo  monetato  un 
valore  moderatamente  superiore  a  quello  del 
metallo  in  verghe  ^). 

Nessun    dubbio    che    queste    spese    debbano 


1  )  Et  quod  principcs  iiiJiil  lucri  ex  monete  cussioìie  xciiliant  eie. 

2)  Tantum  duntaxat,  eris  addatur  ul  ipsa  estimatio  vaio- 
rcìu  excedal,  ut  impendiorum  juctura  surciri  possit  etc. 

3)  Justa  aidem  et  equa  monete  estimatio  est,  quando  paulo 
minus  'Curi  vel  argenti  cunlinet  quani  pru  ipsa  ematur:  ni- 
pote quantum  prò  expensis  duntaxat  monetariurum  opor- 
lucrit  deduci. 


—  58  — 

ossere    risarcite,    se    il    conio    costituisce    una 
trasformazione   delle   materie    prime^    la   quale 
reclama  capitale  e  lavoro  non  indifferenti.  Potrà 
nascere  opposizione  sulla  esuberanza  delle  somme 
in  cui  si  traduca  codesto    diritto,    ma  il  diritto 
stesso  non  è   da  contrastarsi.    Anche    a  normaf 
delle  principali  moderne  dottrine  economiche  la 
fabbricazione  gratuita   si  reputa  un'  ingiustizia 
ed  un  errore.   Un'  ingiustizia,   perchè   con  essa 
si  concede   un    favore   ai  possessori    di   verghe 
metalliche,  a  danno  di  tutta  la  nazione,  che  pur 
deve  pagarne  le  spese.   Un   errore,    perchè    le 
rifusioni  continue,  cagionate    dall'  adoprarsi    la 
moneta  ne' lavori    d'industria    o   dall' emigrare 
invece  delle  paste  metalliche,  non    sempre  alla 
mano  di  chi  le  richiede,  moltiplicano  all'infinito 
le  opere  di  zecca,  fatte  simili  alle  fatiche  delle 
figlie  di  Danae. 

Mentre  il  sistema  mercantile,  che  per  si  lun- 
ghe età  produsse  i  più  dannosi  effetti  nell'eco- 
nomia delle  nazioni,  imperava  quasi  da  per  tutto 
co'  suoi  sofismi  e  la  quantità  della  moneta  co- 
stituiva il  dinamometro  della  pubblica  ricchezza, 
degnissimo  d'osservazione  in  questo   libro  è  lo 
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sconsigliare  dalle  abbondanti  monetazioni  e  il 
sostenere  che  la  moneta  perde  appmito  del  suo 
valore  quando  troppo  moltiplicata:  «  vilescit 
moneta  ut  plurimum  2^^''02Dter  nimiam  miiltl- 
tudinem.  »  Né  scema  il  pregio  della  massima, 
riguardando  a'  tempi  posteriori,  essendoché  vi 
ebbe  e  vi  ha  economisti  ed  uomini  di  Stato  non 
pochi,  cui  è  sfuggito  il  preciso  criterio  di  questa 
giusta  entità  della  circolazione  monetaria. 

Non  niego  che  le  molteplici  circostanze,  lo 
studio  delle  quali  è  necessario  a  determinare  la 
quantità  di  moneta  conveniente  ad  un  paese, 
presentino  assai  complicato  il  fenomeno.  Il  re- 
ciproco valore  della  moneta  e  delle  merci  che 
si  trovano  sul  mercato,  la  circolazione  di  lei  o 
sollecita  0  tarda,  lo  sviluppo  maggiore  o  minore 
de' suoi  succedanei  sono  circostanze  influenti 
diffìcili  a  cogliersi,  e  per  ciò  torna  arduo  oltre- 
modo, a  chi  voglia  conoscere  propriamente 
quanto  denaro  sia  da  coniarsi  in  uno  Stato, 
sciogliere  il  quesito  con  cifre  assolute,  non  ap- 
plicabili del  resto  a  tutti  i  casi.  Ma  i  precipui 
campioni  dell'odierna  economia,  osservato  esser 
compito  di  un  savio  amministratore  il  regolarsi 
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conforme  le  condizioni,  convengono  ad  ogni 
modo  nella  sentenza  di  Copernico.  L' oro  e  l'ar- 
gento, essi  dicono,  non  si  ottengono  che  a  costo 
di  fatiche  e  di  privazioni  grandissime,  si  logo  - 
rane  per  l' uso  e  nella  monetazione  spostano 
sempre  cospicuo  lavoro  e  capitale  da  più  fecondi 
impieghi.  È  adunque  provvedimento  ottimo  per 
ogni  Stato  restringere  alle  necessità  degli  scambi 
il  proprio  capitale  monetario,  affrettando  possi- 
bilmente il  moto  della  sua  circolazione:  altri- 
menti (secondo  avverti  Copernico)  «  il  denaro 
perde  la  propria  dignità  di  fronte  alle  altre 
merci;  ed  allora  non  restan  rimedi  all' infuori 
del  rifonderlo  in  quella  misura  che  gli  faccia 
riprendere  il  primitivo  equilibrio.  » 

Quanto  avvi  di  più  elevato  nello  scritto  in 
discorso  e  la  trattazione  dello  stesso  argomento 
dal  quale  io  ho  pigliato  le  mosse.  Questa  è  in- 
dubbiamente la  parte  dell'  opera  che  le  dà  par- 
ticolarissima impronta.  Se  ci  appare  in  tutta  la 
sua  maestà  il  sommo  astronomo  che,  posto  il 
sole  a  centro  dét  sistema  mondiale,  costituì  sé 
medesimo  centro  di  luce  che  tutte  illuminò  le  vie 
della  scienza  de' cieli;  se,  per  un  facile  ossequio 
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al  gonio,  di  leggieri  riconosciamo  in  Copernico 
la  potenza  di  non  mendaci  intuizioni  negli  altri 
campi  dello  scibile;  in  questa  parte  eie  pur  di 
grande  conforto,  mentre  tanti  superiori  intel- 
letti, librati  di  continuo  nelle  alte  sfere  della 
sapienza,  parve  talvolta  rinnegassero  quasi  la 
terra,  ci  è  di  grande  conforto,  ripeto,  salutare 
nella  dottrina  economica  di  lui  l' emanazione 
purissima  di  un  immenso  amore  di  patria.  Egli, 
invero,  non  si  conduce  a  scrivere  che  per  de- 
plorare il  malgoverno  ond'  è  vittima  il  suo  paese, 
ed  esclama  sconsolato:  «Rane  ingentem  rei- 
puhlicae  prussianae  claclem  hi  quorum  interest 
compienti  despiciimt,  et  dulcissimam  sihi  pa- 
triam,  cui  post  pietatem  in  Deimi  nedum  of- 
ficii  plurimum,  sed  etiam  ipscmi  vitam  dehent, 
in  dies  magis  ac  magissitpina  negligentia  mi- 
serahiliter  labi  ac  periri  sinunt.  » 

Scoperta  la  sede  del  male,  scrutata  la  piaga, 
lesse  Copernico  nell'avvenire  ciò  che  doveva 
aspettarsi  la  sua  terra,  cpialora  il  rimedio  non 
accorresse  sollecito.  «  La  Prussia  spossessata  di 
oro  e  d'argento  (ecco  il  triste  presagio)  non 
avrà  più  che  una  vilissima  moneta  di  rame,  il 
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che  arresterà  le  importazioni  straniere  e  trarrà 
in  mina  i  traffici  tutti  ').  » 

Né  è  già  con  una  semplice  affermazione  che 
esso  tenti  imporsi  ai  reggitori  della  cosa  pub- 
blica. No  certo  :  che  anzi,  stabilite  le  basi  del 
valor  monetario,  il  grand' uomo  percorre  tutta 
la  storia  delle  monete  prussiane  e  ne  confronta 
le  condizioni  od  eccellenti  o  miserevoli  colle 
miserevoli  od  eccellenti  dell'economia  nazionale, 
traendo  le  leggi  scientifiche  dalla  stessa  elo- 
quenza dei  fatti. 

Essendo  la  moneta  il  misuratore  e  1'  equiva- 
lente di  tutte  le  merci,  il  primo  effetto  delle  suo 
alterazioni  è  Cjuello  di  turbare  la  relazione  dei 
prezzi.  Qualunque  volta  il  legislatore  s'  avvisi 
di  assegnare  ad  un  disco  metallico  un  valor 
più  forte  del  reale,  ecco  che  i  prezzi  delle  cose 
si  alzano;  «l'oro  (scrive  Copernico),  l'argento, 


1)  E  fu  profeta.  Infatti  dopo  il  1658,  ioniato  Giovanni  II 
Casimiro  sul  trono,  ebbe  in  Polonia  novella  applicazione  il 
biasimevole  espediente,  e  Gemi.niano  Moxt.vx\hi  ne  descrive 
a  lungo  i  deplorabili  effetti  nel  suo  l!rAi\AU^  della  moneta  {da 
pag.  166  a  172. —  Collezione  Custodi  —  T.  Ili)  e  U  descrive 
appunto  tali,  quali  avcali  preveduti  Copernico. 
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il  frumento,  le  domestiche  provvigioni,  il  lavoro 
degli  artigiani  e  tutto  ciò  di  cui  gli  uomini  fanno 
quotidianamente  uso,  diviene  più  caro  ;  onde  fra 
il  popolo  un'  incessante  querimonia.  » 

Le  alterazioni  monetarie  danneggiano  più  di 
ogn'  altro  chi,  obbligato  da  precedenti  contratti, 
vede  scemare  all'improvviso  la  efficacia  de' pro- 
pri redditi.  Ma  in  breve  ora  il  male  di  queste 
parziali  rovine  si  ripercuote  sul  pubblico  tutto, 
perchè,  ad  ogni  nuova  convenzione,  in  cui  si 
vincolino  o  capitali  od  opere  future,  tosto  si 
•elevano  ed  interessi  e  salari  a  scongiurare  o 
€ompensare  i  temibili  rischi  \ì.  Nò  qui  s'arre- 
stano i  danni.  I  metalli  puri,  sempre  esposti  al 
pericolo  di  barattarsi  contro  dischi  di  cattiva 
lega,  sentonsi  eccitati  ad  emigrare  ;  ed  ove  si 
ponga  l'occhio  anche  alle  relazioni  coli' estero 
«  quale  straniero  mercadante  (chiede  Copernico) 


1)  Il  caso  non  isfuggì  certamente  alla  penetrazione  di 
Copernico^  perché^  infalti,  anche  pel  solo  cambiarsi  del  sisle- 
ìna  monetario,  ei  riconobbe  la  necessità  di  regolare  'per  legge 
i  rapjporti  derivanti  dalle  obbligazioni  anteriormente  stipu- 
late. (V.  innanzi  a  p.  66). 
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verrà  a  scambiare  le  sue  merci  contro  l'avvi- 
lita moneta?  e  chi  di  noi  potrà  in  terre  lontane 
acquistare  le  merci  estranee  ?  »  Maggiore  osta- 
colo di  quello  delle  adulterazioni  monetarie  non 
può  veramente  opporsi  al  libero  svolgimento 
della  circolazione,  dappoiché  i  vizi  sono  insiti 
nello  stromento  della  circolazione  medesima  ! 

«  Un  gran  numero  di  prove  (soggiunge  il  no- 
stro Autore)  fa  evidente  tutto  ciò  ;  e  l'esperien- 
za, questa  maestra  in  tutte  le  cose,  ne  dimostra 
appieno  la  verità.  Noi  infatti  vediamo  fiorire  i 
paesi  che  posseggono  buona  moneta,  laddove 
quelli  ohe  l'hanno  malvagia  decadono  e  peri- 
scono. La  Prussia  era  fiorente  ancor  essa  quando 
un  marco  valeva  due  fiorini  ungheresi  e  due 
marchi  ed  otto  scoti  si  scambiavano  contro  una 
mezza  libbra  d'argento  puro.  Ma  l'avvilimento 
crescente  della  nostra  moneta  porta  seco  quello 
della  patria,  che,  colpita  da  tal  flagello  e  da 
altre  calamità,  tocca  ormai  le  porte  della  tomba. 
Egli  è  innegabile  che  le  nazioni  in  possesso 
di  contante  leale  risplendono  per  le  arti,  hanno 
i  migliori  operai  e  d'ogni  cosa  godono  abbon- 
danza. Per  l'opposto  negli  Stati,  che  si  servono 
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d'una  moneta  degradata,  regnano  la  viltà,  la 
pigrizia  e  il  molle  ozio,  vi  si  trascurano  le 
arti  e  la  coltura  dello  spirito  e  vi  si  subisce  la 
più  triste  indigenza.  » 

Non  uomo  da  presumere  compiuto  il  proprio 
assunto  coli' avere  abbattuto  un  sistema,  se  a 
quello  non  ne  sostituisse  un  altro,  Copernico  si 
affretta  quindi  ad  indicare  con  quali  rimedi  le 
condizioni  delle  terre  prussiane  avrebbero  potuto 
migliorarsi. 

Nel  miovo  disegno  monetario  ch'esso  presenta 
è  luminosa  la  saggezza  di  que' provvedimenti, 
cui  sa  concepire  soltanto  un  ingegno  eminente- 
mente pratico,  assuefatto  a  tener  conto  delle 
influenze  che  la  storia,  le  consuetudini,  le  isti- 
tuzioni del  popolo  esercitano  poderose  nell'  at- 
tuazione d' ogni  novello  ordinamento.  Ei  pure 
riconosce,  ad  esempio,  l' impossibilità  di  rialzare 
in  queir  epoca  la  moneta  prussiana  al  suo  as- 
soluto primitivo  valore,  dopo  sì  profonda  caduta, 
ma  niun  miglioramento  in  questo  senso  giudica 
dover  notarsi  di  poca  importanza.  Nella  mezza 
libbra  d'  argento,  non  certamente  2  marchi,  sic- 
come ne'b.M  tempi  doli' antica  zoccn,  ma  tuttavia 
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non  più  di  10,  gli  pare  debbano  essere  battuti  ; 
a  togliere  la  confusione  che  la  coesistenza  delle 
monete  vecchie  e  delle  nuove   suol   cagionare, 
propone   che  quelle   cessino  di  aver   corso,    si 
ritirino  dalla  zecca  nella  giusta  proporzione  del 
valore  intrinseco  e  si  rifondano  ;  chiede  che  il 
valore   delle   pezze    d' argento  in   relazione   a 
quelle  d'oro,  battute  allo  stesso   titolo,  sia  de- 
terminato dal  rapporto  fra  l'argento  e  l' oro  in 
verghe,  a  seconda  di  quanto  porti  il  mercato  ; 
non  trascurando  le  ragioni  de'contratti  conchiusi 
prima  del  nuovo  sistema,  indica  tìnalmente  che 
la  legge  contenga  disposizioni    transitorie    atte 
a  garantire  le  parti. 

Ne  sarà  sfuggito  alla  accortezza  di  chi  mi 
tien  dietro  come  l'attuazione  delle  idee  di  Co- 
pernico implichi  altresì  quella  del  principio  di 
unità.  Ancorché  più  liberamente  schiusi  i  mer- 
cati del  mondo  tutto  alla  domanda  e  airofferta 
d'ogni  paese,  oggi  pure  è  compito  faticoso  e  di 
incerto  successo  persuadere  quella  profìcua  uni- 
ficazione che  agevoli  i  commerci  internazionali, 
che  sopprima  le  spese  di  cambio  risultanti  dalla 
diversità  dei  sistemi  metrici,  che  diminuisca  la 
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misura  del  capitale  fisso  monetario  ').  Merita 
perciò  di  essere  posta  in  rilievo  la  fermezza 
colla  quale  Copernico,  partendo  da  ragioni  rigo- 
rosamente scientitìche,  propugnò  codesta  aboli- 
zione de' molteplici  conii  in  un  tempo  in  cui  ogni 
città,  ogni  re,  ogni  signore,  per  ristretto  che  ne 
fosse  il  dominio,  reclamava  il  diritto  della  mo- 
netazione e,  quasi  a  rivendicare  una  volta  di 
pili  la  propria  indipendenza  ed  a  mostrarla  as- 
soluta, studiavasi  di  rintracciare  sistemi  mo- 
netari, impronte  e  denominazioni  differenti  af- 
fatto dall'uso  de' paesi  vicini.  Indi  quell'anar- 
chia della  circolazione,  cui  volle  porre  riparo 
Copernico,  il  quale  scrisse  «  cavenda  erit  con- 
ftisio  ex  varictate  diversaruni  offìcinaì-mn  » 
e  per  la  Prussia  tutta  non  ammise  che  due 
zecche,  l'una  del  regno,  l'altra  per  le  regioni 
riconosciute  in  feudo  ducale  ad  Alberto  di  Bran- 

i)  Cfr.  le  eccellenti  mcinorie  del  prof.  A.  Sacerdoti  : 
«  Sulla  unificazione  internazionale  del  sistema  monetario 
(Padova,  SlabiUmento  Prospcrini,  18(30)  »  ed  a  Inchiesta 
monetaria  tenuta  dal  Gonsitflio  superiore  del  commercio  in 
Francia  e  deposiziono  falla  nel  seno  del  medesimo  dall'av- 
vocato AdoU'o  Sacerdoti  iVadoca,   Tip.  Viandi,  1871).  » 
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deburgo;  zecche  soggette  per  altro  amendue 
alle  stesse  regole  di  coniazione,  allo  stesso  si- 
stema ^)  ed  obbligate  a  battere  1'  una  e  1'  altra 
colle  insegne  del  re  -).  Pur  ristretto  nella  sua 
pratica  applicazione  entro  i  limiti  della  patria 
prussiana,  il  principio  cosi  propugnato  da  Co- 
pernico preludeva  luminosamente  alle  progre- 
dite aspirazioni  della  moderna  economia  ^). 

1)  Oinive  precium  eril  qnod  he  due  monete  unius  nini  gra- 
ni, valoris  et  estimationis. 

2)  In  ■primo  (loco)  cudatur  moneta  que  ex  iota  lettere  in- 
sic/nis  regaUbus,  ex  altero  terrarum  Prussie  signelur.  In 
secunda  aulem  officina  ex  imo  htlere  insignii^  regiis,  ctc. 

3)  Di  propugnatori  dell'  unificazione  monetaria  ne'  secoli 
scorsi,  ve  ne  sono  ancora  non  pochi  altri:  ricordiamo  parti- 
colarmente fra  i  più  celebri  Giovanni  Stigkliu.s  [sec  XVI). 
Simone  Stevix  ijd.),  Gaspare  Scarufki  (/d.),  Giovanni  Mar- 
QUEZ  {sec.  XVII),  Sebastiano  Vauban  {id  ),  Santa  Cruz  de 
Maucenado  {sec.  XVIII),  Dietrich- Hermann  Hegewisch  (id.). 
Onorato  Gabriele  Mir.s.bekxj  (id.).  E  ineritevole  di  menzione 
un  passo  dello  Storie  di  Polibio,  in  cui,  fra  le  cause  della 
grandezza  raggiunta  a' suoi  tempi  dagli  Achei,  annovera 
apipunto  r  avere  essi  adottato  V  imita  dei  pesi,  delle  misure, 
delle  monete:  (Toia'JTYiv  xai  TiQÀixa'j-iQV  ;'v  loic,  Tcab'  riif-iq 
'^ai^olc,  ioy^c  rpoxoTUì'lv  xat   cJVTì'Xeiav   reno  tò  iiApoc,, 
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Non  è  adunque  la  sola  passione  del  momento 
che  possa  indurre  alla  ricerca  di  tale  opera:  la 
elevatezza  dello  spirito  e  la  sicurezza  scientifica, 
di  cui  ella  porta  il  suggello,  giustificano  appieno 
lo  studio  che  se  ne  faccia,  l'elogio  che  se  ne 
tessa. 

Sospinto  dal  desiderio  ardentissimo  della  pro- 
sperità e  della  gloria  nazionale,  Nicolò  Coper- 
nico si  raccolse  a  meditare  sulle  sorti  delle 
prussiane  provi ncie,  appartenenti  al  reame  di 
Polonia.  Quali  le  cause  del  loro  decadimento? 
La  discordia,  la  mortalità,  la  sterilità  dei  terreni 
devastati  dalle  guerre,  disertati  dai  lavoratori  '). 
Nessuno  potea  mettere  in  forse  la  trista  in- 
fluenza di  sì  crudeli  vicende  :  nò  egli  si  assunse 
per  officio    di   provare  quanto    era    sin   troppo 


v£vat  7zpy.Yi).dT(i)'j  Tipi  acJTCJVt;,  a'XXa  y.oiì  vóp-ot^  y^p-qa^ai 
roXq  aÙTOt'c;,  xat  :7Ta^ji,of<;,  xaì  p.éTpo\.c„  xai  vo[j.ia)xa7t. 
Lib.  II-XXXVII-'IO. 

1)  Tria  prima  (discordia,  mortalitas,  terrae  storiiilas)  adeo 
evidentia  sunt,  ut  nemo  itn  e^sc  nesciai,  sed  quartum  quod 
ad  moìietariì  attinel  a  paucis  et  nonimi  coì-datis><ìmìs  coiisi- 
deratur,  quia  non  uno  impeta  eie. 
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patente  agli  occhi  di  tutti.  Intelletto  acutamente 
indagatore,  scese  adunque  in  campo  contro  le 
alterazioni  monetarie,  della  cui  azione  quasi 
nessuno  pareva  accorgersi,  perchè  «  non  uno 
impetu  sinml,  sed  pcmlatim,  occulta  quadam 
ratione  respuhlicas  evertit.  » 

Per  rivendicare  al  denaro  la  tolta  dignità,  ei 
volle  pertanto  ricondurne  al  vero  gli  uffici,  e  lo 
seppe.  Mirabile  stromento,  mercè  cui  gli  uomini 
d'ogni  terra  si  affaticano  gli  uni  per  gli  altri 
e  vanno  paghi  d'  un  immediato  compenso  eh'  è 
fomite  alla  produzione  e  mezzo  all'agiatezza,  la 
moneta  riacquista  alfine  la  sua  vera  posizione 
di  fronte  all'  umana  attività,  centro  intorno  al 
quale  gravita  la  sociale  ricchezza  tutta  quanta. 
E  la  stessa  ispirazione  che  Lo  guidò  poscia 
quando  alla  terra  ed  al  sole  assegnò  il  loro 
posto  negli  immensi  spazi  dell'universo. 
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